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I NTERVI STA A MASSI MO PI CA CI AMARRA,  
UNA STORI A RACCONTATA
A CURA DI  MASSIMO DEL SEPPIA – ASSOCIAZIONE LP

Form azione e r ifer im ent i

Com e è stato il tuo per iodo di form azione? Fa-

m iglia, Scuola e Università, Napoli,  r ifer im ent i 

culturali ed interessi.

Non lo consiglierei:  a scuola per 9 anni anziché 
per 13, la prima volta per l’esame di ammissio-
ne alla 4°  elem entare, l’ult im a che non avevo 
ancora com piut o 17 anni ( esam i di m at ur it à 
classica) . Troppo di fret ta, colt ivando interessi 
lontani:  la com m edia del ’700, l’at let ica legge-
ra, gli scacchi da sempre passione di m io padre. 
Gli scacchi non sono un gioco, m a form idabile 
educazione a prevedere com plessi sist em i di 
concatenazioni alternat ive (ed ebbi la fortuna di 
frequentare am ici di pochi anni più di m e, m a 
già anche form alm ente “ m aest r i”  ed un cam -
pione italiano) . Tut to abbandonato nel pieno del 
periodo universitario, allora scuola non affollata, 
capace di aprire la mente ed offrire occasioni im-
portant i.

Perché hai scelto di studiare architet tura e suc-

cessivamente di fare l’architet to?

Un fratello m aggiore e uno m inore alla facoltà 
di I ngegner ia (m eccanico, aerospaziale) :  l’ar-
chitet tura era una via diversa, allora non m ol-
to frequentata. Forse l’at t razione per qualcosa 

di sconosciuto. I ntuizione più che scelta, perché 
man mano ho cominciato a capire cosa davvero 
significava.

Par laci  del la t ua esper ienza con  i l  m ondo 

dell’università.

Sorprese che si dipanavano e s’int recciavano 
al tem po stesso:  le idee si chiar ivano facendo, 
scoprendo, passando fra argoment i e problem i 
m olto diversi,  un opportuno caos per chi si sta 
form ando. Pochi docent i,  quelli di “ ruolo”  era-
no set t e.  Personalit à che r icordo ancora con 
interesse:  Roberto Pane, Giulio De Luca, Ezio 
de Felice.  Soprat tut t o sper im entavam o com e 
nell’università si apprende fuori dalle aule, molto 
dai colleghi, da quelli più grandi e da quelli che 
man mano arrivavano. Ci conoscevamo tut t i, vi-
vevamo l’intera giornata negli spazi dell’Univer-
sità. Erano gli anni ’50, quelli in cui c’era grande 
fiducia nel futuro, grande circolazione di libri, r i-
viste, tut to sembrava rinascere. Avevamo not i-
zia dei CI AM, leggevam o m olt issim o, eravam o 
attent i a quanto succedeva alt rove, e l’università 
non di rado invitava personaggi di grande r ilie-
vo. Dopo la laurea, l’ho conosciuta dall’interno:  
rapporto complesso e per alcuni versi amaro. Gli 
aspett i posit ivi li sintet izzai set te anni fa in “Fuo-
ri, dentro l’Università”, il rito dell’“ult ima lezione”  

che la Facoltà, con affet to e calore, m i spinse a 
com piere. Un testo pubblicato e facilm ente re-
peribile. 

Com e sono stat i i tuoi esordi nella professione 

di Architet to, i prim i proget t i?

Qualche set t imana prima della seduta di laurea, 
era f ine novem bre,  un ingegnere ( t r iennale)  
svizzero che dirigeva un importante stabilimen-
to da poco insediatosi in un com une lim it rofo, 
un v icino di casa, sorpreso dal vederm i m olto 
impegnato per la tesi («come, così giovane, già 
divent i “ dot t ore”  in archit et t ura?»)  m i af f idò 
proget to e direzione lavor i del suo stabilim en-
to. Di fat to m i feci aiutare per perfezionare le 8 
grandi tavole del proget to di laurea orm ai ult i-
m ato e m i lanciai nell’avventura. Com inciai ad 
andare in cant iere senza esperienza, in silenzio, 
ad osservare ed apprendere, ma avendo forma-
le ruolo di dir igere. Quel proget to fu una grande 
esper ienza con una for te am bizione:  m ater ia-
lizzare i principi della “ forma aperta in architet-
t ura”  di cui leggevo, sent ivo,  par lavam o… Ho 
avuto la fortuna di entrare in rapporto con alcuni 
ingegneri st rut turist i giovani, più adult i e quindi 
già con esper ienza:  capii che potevano essere 
dei “ com plici”  form idabili.  La “Angus”  è stato il 
m io pr im o proget to, realizzato in più fasi e se-
guito in ogni dettaglio:  un cant iere scuola, carico 
di spunt i ed innovazioni.

I  prim i compagni di lavoro e poi come è nata la 

storia dei Pica Ciamarra Associat i?

All’inizio qualche coesistenza in un piccolo stu-
dio con Giuseppe I acone (avevam o preparato 
insiem e alcuni esam i degli ult im i anni) ,  Mauro 
Wolfler  (alt ro com pagno di corso) , poi per var i 
anni – dal ’63 al ’69 – con Riccardo Dalisi per 
fare concorsi insiem e. Vincem m o con Michele 
Capobianco quello per la Borsa Merci di Napo-
li,  poi – sem pre con Riccardo ed alt r i am ici fra 
cui Luciana de Rosa – nel 1968 quello per la se-
de della Facoltà di Scienze e Farm acia dell’Uni-
versità di Messina. Con l’incar ico pr im a di una 
consulenza per la scelta dell’area e per il bando 
del concorso internazionale per l’Università della 
Calabria, poi del “polifunzionale di Arcavacata”, 
con Luciana nel ’71 avviam m o lo studio “ Pica 

Fig. 1:  Un pat io all’occhiello /  Palermo, sede IRFIS.

Fig. 2:  1989 /  Berlino, la casa comune d’Europa.
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Ciamarra Associat i”  al quale si associarono Ant i-
mo Rocereto (dal ’71 era m io assistente all’Uni-
versità) , poi Claudio De Mart ino (avevo seguito 
la sua laurea, nell’80) . Nel 1992 ( tut to cambia-
va con il t rat tato di Maast r icht )  organizzam m o 
una sede a Parigi e poco dopo associam m o qui 
a Napoli vari specialist i (st rut ture, impiant i, stu-
di di fat t ibilità, program m azione e cost i,  bota-
nica, manutenzione, sicurezza) :  il proget to non 
è concepito da competenze separate, esige ap-
procci integrat i.  È poi cont inuato il processo di 
aggregazione di energie giovani e m ot ivate. È 
nelle cose che gli ingeneri abbiano ciascuno una 
specifica competenza (st rut ture, impiant i, studi 
di fat t ibilità e così via) ;  così il botanico paesag-
gista;  anche gli architet t i che formano il nost ro 
studio- laboratorio hanno ciascuno un approccio 
che ben s’int reccia con tut t i gli alt r i:  com pagni 
di lavoro ormai quasi ant ichi come Luciana, che 
ha part icolare at tenzione alle quest ioni della so-
stenibilità;  Claudio, part icolarm ente esperto di 
tecnologie e problem at iche esecut ive, Ant im o 
(da qualche anno purt roppo non più disposto ai 
quasi 100 km  giornalier i e quindi non sem pre 
partecipe alle iniziat ive comuni) , Patrizia Bottaro 
che guida il set tore urbanist ico, Paola Gargiu-
lo,  Carolina Poidom ani,  Em anuele m io n ipo-
te (orgoglioso di non aver m ai seguito un m io 
corso durante la sua esperienza universitar ia) ;  
Alexander De Siena, sem pre disponibile per le 
iniziat ive di concorso;  Guido De Mart ino m olto 
at tento al design;  Angelo Verderosa che parte-
cipa a tante at t iv it à m olte delle quali in piena 
autonomia. I n definit iva siamo un gruppo di veri 
am ici, molto affiatat i.

Par laci di com e sei venut o in cont at t o con i l 

mondo del Team X.

Editoriale di Bruno Zevi sull’Architet tura crona-
che e storia:  «Quel m isterioso quadrato blu». Al-
la fine degli anni ’50 un foglio quasi int rovabile, 
m a t rovato. Usciva ad Helsinki a cura di alcuni 
giovani r ibelli che avevano avuto il coraggio di 
mettere in crisi Le Corbusier e le sue teorie. Ogni 
numero della r ivista era talmente piccolo che lo 
si poteva leggere più volte, r iflet terci, captare… 
Poi solo quat t ro numeri all’anno, ogni volta una 
quest ione diversa, uno st im olo acuto. Non era 
la rivista del Team X perché il Team X non è mai 
stato un’organizzazione formalizzata:  ma colla-
boravano al quel foglio Georges Candilis, Sha-
drach Woods,  Jacob Bakem a, Aldo Van Eyck, 
Giancarlo De Carlo, Alison e Peter Smithson…

I l foglio,  «Le Carré Bleu», di cui poi sei diven-

tato diret tore, puoi raccontarci la sua visione, il 

suo messaggio, la sua idea?

Si, «Le Carrè Bleu, feuille internat ionale d’archi-
tecture» che nel 1962 sposta poi la sua sede da 
Helsinki a Parigi facilitando contat t i più diret t i.  

«Le Carrè Bleu» è quindi una r iv ista francese, 
sin dall’inizio diret ta da André Schim m er ling, 
poi con lo st raordinario apporto di Philippe Fou-
quey e da sem pre con un Cercle de Rédact ion 

internazionale. Nei prim i anni 2000 – Schimmer-
ling orm ai m olto anziano – at t raverso una se-
r ie di incont r i m e ne si affidò la responsabilità, 
affiancato da Luciana de Rosa che ne coordina 
il Cercle de Rédact ion.  Questa fase si concluse 
nel gennaio 2006 con un’intesa giornata di stu-
di al Beaubourg /  Cent re Pom pidou:  “Mém oire 
en m ouvem ent ”.  Già negli anni ’90,  durante i 
colloqui “L’Architecte et  le pouvoir”, una serie di 
confront i fra architet t i di una vent ina di paesi dif-
ferent i, m i si chiese di presiedere l’ “Observatoire 
I nternat ional de l’Architecture”  che poi lanciò il 
proget to di “Diret t iva europea per l’Architet tura 
e gli ambient i di vita”. I l «CB» è portatore delle 

tesi del Team X e dei loro sviluppi:  approccio alla 
sostenibilità e all’alta qualità ambientale;  privile-
gio dei percorsi e degli spazi d’incontro;  la forma 
com e espressione r isultante di m olte quest ioni 
(è di Aulis Blom stedt , alla fine degli anni ’50, il 
paragone con l’iceberg, la cui parte visibile non è 
che il segnale di quanto cost ituisce l’iceberg pro-
pr iam ente det to, e non si vede) . Un’avventura 
delle idee, un riflet tere ed iniettare quest ioni, che 
tut tora il «CB» cont inua a porre e far evolvere.

I  passaggi fondamentali per la tua carriera?

Domanda difficile:  il boom ed il m iracolo econo-
mico italiano di allora non coinvolsero noi giovani, 
spint i o costrett i a fare concorsi, ad entusiasmar-
ci per ogni nuova avventura, sempre temi di in-
teresse pubblico, necessar iam ente com plessi, 
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apert i al sociale e che imponevano di addentrar-
si nell’utopia. Appena laureato com inciai com e 
“assistente volontario”  di Marcello Canino, poi di 
Michele Capobianco:  mentre la Angus era un can-
t iere e si realizzava la “casa mult ifamiliare a Posil-
lipo”  (dove dal 1970 ho lo studio), un’importante 
ser ie di concorsi allora cont raddist int i da m ot-
t i:  “Arianna senza filo”  (1963) , “un seme per la 
metropoli”  (1964), “ il sagit tario”  (1964), e final-
mente “Kronos”  (1968) con il quale un gruppo di 
giovanissim i prevalse a sorpresa – in 2°  grado – 
su personalità im portant i (Giuseppe Sam onà, 
Saul Greco) vincendo il confronto per la sede del-
le facoltà di Scienze e Farmacia dell’Università di 
Messina. Più o meno nello stesso periodo “ libera 
docenza”  (con una lezione sul tema della “pro-
get tazione di gruppo” ) , incarico a sorpresa del 
corso al 5°anno di Proget tazione architet tonica, 
poco dopo la straordinaria esperienza della scelta 
dell’area, dell’impostazione del concorso interna-
zionale e della costruzione del primo edificio della 
nuova Università della Calabria. 

Mi hai raccontato t em po fa della t ua am icizia 

con Mim m o I odice,  autore di m olte fotografie 

dei vost r i lavori. Puoi raccontarci com e vi siete 

conosciut i e com e avete deciso di collaborare 

per molt i anni?

Mimmo è da sempre amico e fotografo st raordi-
nario, capace di let ture originali della realtà (ed 
anche di quanto è alle sue spalle) :  ha fotografa-
to la “Angus”, la m ia “opera prima”. Poi ha inter-
pretato la “casa a Posillipo”. Per decenni su ogni 
tema ricorrevamo a lui – bellissime le immagini 
del “polifunzionale di Arcavacata”  e dei “dipart i-
m ent i di Farm acia”  a Messina – sem pre, credo 
fino ai pr im i anni ’90. Poi ha consolidato la sua 
presenza internazionale e di fat to non lavora-
va più come fotografo di architet tura. Già per la 
“Piazza di Fuorigrot ta”  le immagini erano in par-
te sue e in parte di Barbara, la figlia. Quelle del-
la Teuco Guzzini a Recanat i sono dell’alt ro suo 
figlio, Francesco. Oggi siam o due vecchi am ici, 
ambedue nella terza età, che si incontrano a ce-
na, qualche volta fuor i,  con un solido rapporto 
basato credo su condivisioni di valori.  

Chi consideri il tuo maest ro?

Le prime esperienze di collaborazione sono du-
rante il periodo degli studi universitari, occasioni 
di lavoro in cui si apprendeva molto. Ricordo un 
concorso che m ’impegnò not te e giorno per set-
t imane a Roma disegnando per il gruppo di Fa-
brizio Giovenale, Mario Ghio, Vit toria Calzolari e 
Francesco Della Sala (era uno dei nostri docent i 
più interessant i) :  imparai molt issimo;  poco pri-
m a un alt ro concorso diret to da Giulio De Luca 
e Michele Capobianco. Frequentando lo studio 
di Della Sala, vidi per la prima volta un proget to 
raccolto in un grande album , cent inaia di dise-
gni det tagliat issim i dei quali occorreva sviluppa-
re gli esecut iv i (anche se nei grafici dei pilast r i 
si leggevano chiaram ente i ferr i di arm atura ! )  
Era il proget to del TAC e di Walter Gropius per 
l’Università di Baghdad. Poi ho lavorato gom ito 
a gomito con colleghi di poco più grandi dai quali 
ho imparato molto:  Riccardo Dalisi prima di ogni 
alt ro. Di fat to non ho avuto un “maestro”, ma ho 
imparato da molt i. Nel mentre andavo cercando 
maestri lontani, maît res à penser  più che t radi-
zionali maestri dell’arte del costruire. 

I n che modo t i sei rapportato con il movimento 

m oderno it aliano e quale peso ha avuto nella 

tua formazione?

Negli anni ’50 a Napoli c’era Luigi Cosenza e non 
era dif f icile frequentar lo,  r im anere affascina-
t i dai suoi discorsi che spaziavano liberam ente 
(era anche il padre di am ici) ;  in I talia Rogers, 
Michelucci, Quaroni, Libera, De Carlo, Albini… Ho 
avuto la fortuna di studiare in un periodo perva-
so da grande fiducia e nel quale operavano per-
sone di forte spessore culturale. 

I l tuo rapporto con l’architet tura organica ed in 

part icolare le figure di Wright  e Aalto.

Fra le opposte fazioni di allora – organici e ra-
zionalist i, wright iani e corbusieriani – Alvar Aal-
t o rappresent ava una fascinosa m ediazione. 
Wright  è stato un primo m ito, la spazialità delle 
sue opere sorprendeva, ma lo studio e le espe-
r ienze delle architet ture di Aalto sem bravano 
t racciare indicazioni più vicine, prive dell’istanza 
ant iurbana wright iana. I  principi dell’architet tura 
organica restano capisaldi inconfutabili, ma nel 
Municipio di Säynätsalo t rovo messaggi per me 
più interessant i che nelle Prairie Houses.

Quale f igura del secolo scorso nel panoram a 

italiano consideri fondamentale?

Fra gli architet t i? Olt re a Ernesto Rogers,  che 
non ho mai avuto la fortuna di conoscere perso-
nalmente, certamente Giancarlo De Carlo, per i 
pr incipi della cost ruzione logica del proget to;  e 
Bruno Zevi,  e non solo per la sua “ stor ia com e 
metodologia del fare architet tonico”.

Puoi indicarm i 5 opere che r it ieni capolavor i 

nell’ambito dell’architet tura di sempre?

Per il significato che do al term ine architet tura, 
non possono essere singoli edifici, ma st raordi-
nari int recci fra costruito e spazi apert i. Provo a 
indicare 5 opere in I talia:  il complesso del Cam-
pidoglio a Roma, il Campo dei Miracoli a Pisa, lo 
spazio sacro di Selinunte, i sassi di Matera, le t re 
piazze di Siena. 

Che rapporto hai con la storia dell’architet tura? 

Com e t i relazioni r ispet to alle opere dei grandi 

maest r i del passato, i greci l’architet tura roma-

na, Buscketo, Brunelleschi,  Alber t i,  Michelan-

gelo, Palladio…

Ho seguito per t re anni i corsi di Roberto Pane:  
erano corsi monografici sui grandi del passato. 
Pane ci faceva comprendere come ad esempio Mi-
chelangelo o Palladio non rispondono ai codici del 
loro tempo:  metteva in luce la splendida spregiu-
dicatezza nel realizzare, chiariva come si rappor-
tavano ai contest i, o li formavano. Della “ lezione”  
di Zevi t i ho risposto qualche istante fa… 

Cosa deve rappresentare la figura dell’architet -

t o,  chi è per  t e l’Architet to,  quali sono le pro-

blemat iche a cui dovrà r ispondere in futuro?

Architet to è chi che si pone il t em a di com e lo 
spazio – il m odo in cui lo recingi,  lo plasm i,  lo 
leghi ad alt r i spazi, lo rendi facile e piacevole da 
vivere – possa contribuire a m igliorare la condi-
zione umana. Detto questo, ho l’obbligo di ricor-
dare che con la parola “architet to”  si definiscono 
persone che hanno in realtà ruoli m olto diversi 
nei var i paesi, specie in Europa. Questo dipen-
de dalle prassi,  m a le prassi sono determ inate Fig. 3:  Arpa eolica nelle Bocche di Cattaro /  Montenegro.
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dagli apparat i normat ivi:  quelli italiani svilisco-
no il ruolo dell’architet to. Qualche anno fa, con 
l’Observatoire I nternat ional de l’Architecture, 
lanciam m o una proposta di “Diret t iva europea 
per l’architet tura e gli ambient i di vita”, ma non 
siamo riuscit i ad andare olt re. Parlare del ruolo 
dell’architet to nel futuro è difficilissimo ed indi-
spensabile:  finché qui mancherà “alfabet izzazio-
ne”  alla qualità del cost ruito e quindi una vera 
dom anda di architet tura, finché non sarà chia-
ro il ruolo sociale della bellezza e della qualità 
urbana, l’architet to sarà una figura inut ile, suc-
cube di alt re logiche;  i processi di t rasformazio-
ne dello spazio r isponderanno ad alt r i interessi 
e alt r i saranno i ver i at tor i ed autor i.  Poiché ho 
fiducia nel futuro, r iecheggiando la profezia di 
Keynes, credo che verrà un giorno in cui l’eco-
nom ia prenderà quel posto di seconda fila che 
le spet ta e avranno prevalenza rapport i um ani 
e creat ività. Allora il ruolo degli architet t i, la vi-
sione integrata di cui dovranno essere portatori, 
sarà essenziale.

Filosofia

Nel nost ro m anifesto esalt iam o la conoscenza 

e m et t iam o al bando ogni form a di superficia-

lit à e di spreco che pur t roppo sem bra invece 

molto diffusa:  cosa è per te la conoscenza?

Leggere fra le cose e nelle cose, raccogliere e 
st rut t urare inform azioni,  far le dialogare con 
qualche intuizione che richieda nuova conoscen-
za. I n alt re parole immergersi nella confusione, 
alimentarsene e, per liberarsene, cercare un “ fi-
lo di Ar ianna”  o “ il rasoio di Occam ”. La cono-
scenza peralt ro è un bene molto part icolare, chi 
la dà non se ne priva:  si molt iplica, non si divide. 

Noi come associazione crediamo profondamen-

te nell’im por tanza della cit t à e della bellezza 

com e beni preziosi e collet t iv i;  quale è la t ua 

idea per una crescita organica ed armonica per 

l’Uomo?

La “cit tà”  è una st raordinaria creazione umana:  
è il modo di tenere insiem e diversità e far le in-
teragire. Questo cont inuo accum ularsi e m ate-
rializzarsi di materia st rat ifica pensiero, volontà 
corali o spesso contrastant i. Cont iene ecceden-
ze, inut ilità che hanno funzioni preziose. La cit tà 
incrementa la conoscenza collet t iva, la consape-
volezza dell’opportunità di m odificarne le part i 
perché rispondano al cont inuo mutare delle co-
noscenze:  è una r incorsa infinita nella quale si 
è sem pre in r it ardo. La realtà int reccia utopie 
diverse. Dominanze di interessi contrappost i. La 
cit tà può essere un luogo in cui si sper im enta-
no modalità per pervenire a condivisioni. Più si 
aprono le nost re ment i, più scompaiono ot t iche 
parziali, più si colgono relazioni, più si conosce, 
più c’è futuro.

Come laboratorio ci occupiamo di ogni forma di 

espressione culturale, puoi indicarci alcuni tuoi 

r iferiment i t ra cinema, musica, pit tura e olt re?

Mi lim ito a indicare at tenzioni e preferenze. Nel 
cinema, Federico Fellini ed il suo slancio nel rea-
le paradossale, poi Wim Wenders. Nella musica, 
George Gershwin e John Cage. Nella pit tura, da 
Gauguin ai Futurist i, da Mirò ai surrealist i. Nella 
filosofia, da Lyotard a …, ma di fat to in ogni cam-
po conosco t roppo poco! Quello che m ’interessa 
è riuscire a scorgere, in mondi apparentemente 
diversi, convergenze di approcci e di temi.

Nei vost r i proget t i t rovo sem pre una linea ed 

un principio guida personale mai alla moda ma 

sempre det tato da analisi e ragionament i com-

plessi;  vorrei che tu m i espr im essi il tuo punto 

di v ista sulla sit uazione dell’archit et t ura con-

temporanea.

Credo che quando sarà diffusa la convinzione 
che l’architet tura vive di relazioni, che non è so-
prat tut to quest ione di edif ici,  forse ent rerem o 
in un contem poraneo in cui credere e che avrà 
conseguenze. Una cosa è il linguaggio del con-
tem poraneo, alt ra il pensiero contem poraneo. 
Finché l’architet tura, nella visione com une e in 
quella di chi la produce, può ancora ident ificarsi 
in un bell’edif icio,  non sarem o m ai davvero in 
grado di affrontarla.

I l tuo lavoro è sempre stato facente parte di un 

gruppo di lavoro, un laborator io perm anente;  

puoi raccontarci i vost r i metodi di lavoro?

Al di là degli art ist i isolat i, ogni creazione è un’im-
presa com une:  così un’orchest ra, così un film , 
così dovunque. Sarebbe un disast ro cacofonico 
se nelle pazient i prove d’orchestra ciascuno non 
suonasse il suo st rumento e nello stesso tempo 
non riuscisse a comprendere l’at t imo in cui deve 
intervenire, quando e quanto deve produrre. I l 
lavoro è sempre collet t ivo:  la difficoltà è mante-
nere differenze e chiarezza di ruoli sconfinando 
sapientem ente, se e quando occorre. Pensare 
molto, st rat ificare conoscenze e poi at t ivare un 
processo in cui ciascuno e tutt i riescano a trovare 
felici un proprio ruolo.

Quale im por tanza ha la t ua at t iv it à di t eor ico 

nei tuoi proget t i? Quanto valgono e conoscen-

ze in ambito umanist ico in un proget to di archi-

tet tura?

Si, amo la teoria, tentare di sistematizzare cono-
scenze, ambire alla capacità di comprendere. I  
problemi tecnici, formali e linguist ici interessano 
m olto m eno, anche se m i rendo conto di com e 
a volte possano dist ruggere un’ “armatura della 
forma” magari attentamente condivisa e definita.

Per sonalm ent e st o af f r on t ando un  per cor -

so a r it roso nella st or ia dell ’archit et t ura per 

com prendere a fondo il punto in cui siam o og-

gi e quale direzione sia giust o prendere.  Mi 

chiedo spesso se Vit ruvio e Albert i ancora og-

gi debbano essere i nost r i punt i di r ifer im ento. 

Rit ieni che Ut il it as,  Firm it as,  Venust as siano 

principi da r iscoprire nel suo significato più pro-

fondo?

Dobbiamo definit ivamente affrancarci dai pr in-
cipi vit ruviani, sono propri di un mondo passato. 
Ut ilitas? Ma ormai la funzione non è che prete-
sto, cam bia con velocità sconvolgente;  l’orga-
nizzazione dello spazio deve quindi r ispondere 
prima ad alt ro. Firmitas? Lo scopo principale del-
le st rut ture è disegnare lo spazio, cioè parados-
salm ente il loro com pito pr im ario non è tenere 
in piedi gli edifici. La bellezza – che per Vit ruvio 
era quanto teneva insieme ut ilitas e firm itas – è 
essenzialmente nelle relazioni immateriali fra le 
cose, non è nei singoli oggett i, non si appiat t isce 
nell’estet ica, piut tosto è et ica ed espressione di 
senso e di valori sociali.

Quale proget to del vost ro lavoro avrest i voluto 

realizzare?

Tut t i,  m ent re l i pensavam o!  I n t ant i anni ho 
perso tant issim i concorsi, m a quello per Geno-
va Ponte Parodi è una sconfit ta alla quale non 
m i rassegno. Era il periodo in cui l’I talia uscì da 
un campionato del mondo sconfit ta dall’arbit ro 
Moreno:  anche nelle giur ie dei concorsi di ar-
chitet tura a volte c’è un Moreno!  Sot to alt ra an-
golazione non m i lusinga un contesto, il nost ro, 
che alla fine produce un intervento in tempi lun-
ghissim i e quindi inevitabilmente lo corrode. La 
Cit tà della Scienza è ancora il cant iere di un pro-
get to dell’estate 1993;  la Facoltà di Medicina a 
Caserta è dell’estate del 1996, finirà nel 2020 se 
va tut to bene;  l’Università di Monte Sant ’Angelo 
dura da olt re t rent ’anni. Vedi, nel nostro mest ie-
re l’esperienza del costruito è sostanziale:  il suo 
differimento è danno esistenziale.

Quale t ra i vost r i proget t i realizzat i espr im e 

maggiormente la sua idea proget tuale? 

Orribile domanda!  Quasi come chiedere quale è 
il figlio preferito. Al di là delle battute, certamen-
te la casa di Posillipo (un colabrodo energet ico, 
m a at tualissim a espressione di sostenibilit à) , 
la Piazza di Fuorigrot ta (purt roppo alterata nel 
t em po) ,  la Biblioteca di Pistoia,  la Cit t à della 
Scienza e la sede universitaria a Caserta ( in co-
struzione) , sono architet ture espressive e ricche 
di spunt i da sviluppare. 

Quali sono oggi i t uoi st im oli per  cont inuare a 

credere nell’architet tura? 

L’ingenuità nel credere sempre che tut to si pos-
sa fare, sia rapido, possibile. È l’oppio che t i fa 
stare costantemente nel futuro, evitando che il 
presente soffochi.
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Cit tà

Qual è la tua idea di Cit tà per l’Uomo?

Compresenza simultanea di opportunità diverse:  
dimensione e ruolo internazionale, insieme alla 
“cit tà dei 5 minut i”  /  la scala di quart iere, la con-
densazione sociale, l’incontro di differenze, il con-
fronto creativo. La cit tà per l’uomo è un ambiente 
di vita capace di accogliere diversità in trasforma-
zione. L’opposto di una cit tà che presuppone tutt i 
gli uomini alt i 1,72 e, con il braccio alzato, 2,26. 
Un ambiente di vita per chi ha 3 anni, chi ne ha 
trenta, chi ne ha novanta. 

Che idea hai dell’urbanist ica oggi?

Progressi enormi:  ambiente, paesaggio, st rat ifi-
cazioni culturali ne sono ormai capisaldi. Abban-
dono degli schemat ismi e delle formule ripetute. 
Ma siamo ancora sommersi da un apparato nor-
mat ivo confuso, sovrapposto, costruito sulla se-
parazione e non sull’integrazione. Alla f ine c’è 
un distacco enorme fra capacità di elaborazione 
culturale, fra la qualità dei cit tadini e la prassi di 
chi li amminist ra. 

Piani teorici o piani proget to?

Dom anda retor ica,  non può esistere proget to 
senza solidi r iferiment i teorici. Per capirci, credo 
m olto nell’approccio di Oriol Bohigas, nulla nei 
“proget t i norma”. Credo che l’urbanist ica debba 
m et tere in m oto le intelligenze di chi proget ta, 
non paralizzarle. Credo nella coincidenza fra ur-
banist ica ed architet tura, m a per approfondire 
questo tema essenziale dovremmo avere molto 
spazio e molto tempo!  

Entrambi abbiamo let to il simpat ico libro I l Pro-
get to Khalesa;  vorrei approfondire la tua idea 

sul recupero dei cent r i stor ici ed sul t em a del 

recupero delle per ifer ie e sul valore dello spa-

zio pubblico.

Dist inguere cent ro stor ico /  per ifer ia è or igine 
di molt i mali. Con la sintesi di uno slogan:  solu-
zioni innovat ive nei centri storici e, al contrario, 
soluzioni ant iche per int rodurre densità, m ixitè 
funzionali, monumentalità e bellezza nelle peri-
fer ie. Lo spazio pubblico è l’essenza della cit tà 
e la cit tà dovrebbe essere davvero una “secon-
da nat ura f inalizzat a ed usi civ il i”.  Lo spazio 

pubblico dovrebbe essere la concatenazione dei 
luoghi per stare insieme, incontrarsi:  a volte in-
vece è solo spazio senza padrone, abbandonato 
come un cane randagio. Per “ ricivilizzare l’urba-
no”  oggi occorre agire prioritariamente sul “non 
costruito”, dare qualità agli spazi di incontro e di 
socializzazione, densificare. 

I l proget to di recupero degli spazi urbani è un 

tema che r itengo di grande at tualità. Nei vost r i 

proget t i uno in par t icolare m i sem bra sim bo-

lo di questo spir it o.  I l proget to della piazza di 

Fuor igrot ta.  Puoi descr iverci il proget to le sue 

mot ivazioni e la sua visione complessiva?

Esist eva un “ piazzale”,  un’area dilat at a olt re 
cinque et tari al cui intorno, olt re la Stazione dei 
Cam pi Flegrei e quella della Cum ana, si affac-
ciano architet ture important i ( la Mostra d’Olt re-
mare e il cosiddet to “palazzo Canino”, lo Stadio 
San Paolo di Car lo Cocchia, la Facoltà di I nge-
gneria di Luigi Cosenza, si stava allora ult imando 
la sede dell’I st ituto Motori del CNR). Uno spazio 
enorm e e indefinit o,  peralt ro di collegam ento 
ai Laboratori della Facoltà di I ngegneria ed alla 

4 
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si incont ra,  ci si scont ra,  dove c’è contam ina-
zione e scambio creat ivo. Qui si potrebbe aprire 
un discorso molto ampio che non r iguarda solo 
gli edif ici universitar i:  orm ai le funzioni hanno 
perso necessità di “unità di luogo”  fino a poco fa 
condizione essenziale per ciascuna di loro. Tut te 
le ant iche funzioni:  la fabbrica, l’ufficio, la scuo-
la,  l’ospedale e v ia dicendo. La cultura digita-
le, l’informat ica aiutano questa dissoluzione che 
però deriva da alt ro:  è più una mutazione cultu-
rale che una conseguenza tecnologica. I l senso 
dato cinquant ’anni fa a “Un seme per la metro-
poli”  era già questo. Da una parte è indispen-
sabile creare condizioni per  lo stare insiem e, 
d’alt ra parte – in ogni t radizionale “ funzione”  – 
occorre dare spazio a funzioni non conosciute, 
sostenere creat ività e intelligenza collet t iva, da-
re valore allo spazio pubblico, di socializzazione, 
di scambio cui accennavo prima. 

I l t em a della “ densit à”  carat t er ist ico della r i-

cerca dei tuoi proget t i di t rasform azione urba-

na;  com e arr iv i alla definizione proget tuale di 

framment i urbani r icchi di significat i?

Leggendo pazientemente il contesto o meglio i 
molt i contesti che definiscono ogni luogo. Si tratta 
di “apofenia”, forte volontà di rintracciare relazio-
ni fra le cose e di introdurre qualcosa che dialoghi 
con quanto c’è, indipendentemente dal suo esse-
re o meno – secondo i casi – forte o corale. 

Lavoro

Quale im portanza viene data dal vost ro studio 

allo st rum ento dei concorsi in ogni sua versio-

ne?

Dei nostri progett i, almeno 2 su 3 sono concorsi. 
È un enorme invest imento in ricerca che ha con-
t inue ricadute nelle at t ività corrent i.

sede della RAI . Con il progetto dell’I st ituto Moto-
r i avevamo tentato di lanciare un debole segno 
di legam e fra l’at r io del nuovo polo tecnologi-
co e l’at rio della facoltà di I ngegneria. I l proget-
to m uoveva dall’ipotesi di por tare il t raff ico in 
sot tosuolo e di creare una Piazza. Ma t rasfor-
m are un “piazzale”  in “ piazza”  senza disporre 
di edifici che possano com prim ere lo spazio, è 
impresa difficilissima. Immaginammo un recin-
to immateriale, come i poderi di campagna se-
gnat i da un sem plice portale:  t re alt i obelischi 
– le t re torri – nella memoria delle macchine da 
festa del ’700, ai vert ici di un’area pavim enta-
ta in legno. Stando all’interno di questo luogo 
t r iangolare si sentono le paret i immateriali che 
ne uniscono gli spigoli. Poi il “percorso olfat t ivo”, 
sensazioni e var iato rum ore dei passi su pavi-
mentazioni diverse, la “ fontana meteoropat ica”  
diversam ente v ivace in funzione dell’intensità 
solare. La “Torre del Tem po e dei Fluidi”  ( la più 
grande m er idiana m ai realizzata)  con una ve-
la mossa dal vento e le note della “passeggiata 
di Mussorgsky” ;  poi la “Torre dell’I nformazione”  
(dai tazebao, alla casa dei piccioni viaggiatori, a 
un grande videowall – quando Ritorno al futuro 

2 non era ancora nelle sale cinem atografiche) ;  
la “Torre della Memoria”, enorme periscopio per 
vedere alt rove, il reale e l’irreale;  al suo interno 
istoriabile con document i dell’arte della cit tà. I l 
proget to era corredato da un piano di gest ione 
e manutenzione preciso, art icolato nelle diverse 
stagioni – un num ero del «Carré Bleu» (3/ 4 -  
1992, Immateriel sur la place /  Architecture sur 

la place)  documentò tut to, anche con le originali 
interpretazioni di Mit  Mit ropoulos, Pat r ik Prado, 
Fred Forest  ed alt r i am ici –:  le beghe del Consi-
glio comunale r ifiutarono l’offerta dell’I talstat  e 
rimandarono…

Del concet to di sostenibilità e delle nuove tec-

nologie.

La sostenibilità è quest ione complessa e carica di 
equivoci:  preferisco un colabrodo energet ico che 
determ ini coesione sociale, a “smart  buildings”  
che si compiacciono del proprio isolamento. 

Pisa è una cit tà sede di t re Università:  qual è il 

t uo m odo di vedere la st rut tura universitar ia? 

Compat ta, diffusa nella cit tà o alt ro ancora?

Essenziale che sia compat ta (non è “università”  
quando si dilata o si fraziona in facoltà o dipart i-
ment i distant i)  ed al tempo stesso che sia diffu-
sa nella cit tà densa. Voglio dire l’università è un 
sistema ad alta densità che deve intrecciarsi con 
le alt re at t ività urbane. L’università si fonda sugli 
spazi non dedicat i a funzioni specifiche, dove ci 

Fig. 4:  Cremona, Casa di Bianco.

Fig. 5:  I l “pensatoio”  del Museo della Scienza.
5 
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Sono un par t icolare frequent at ore della pra-

t ica dei concorsi di proget tazione;  conosco le 

problem at iche in I talia e sono affascinato dalle 

possibilità che hanno i nost r i colleghi francesi. 

Conosci il m ondo dell’archit et t ura in Francia:  

puoi descr iverci punt i  d i  for za ed event ual i 

punt i deboli del loro sistema?

I  nostri colleghi francesi hanno un t itolo formal-
m ente analogo al nost ro,  si chiam ano “ archi-
tet t i”  com e noi,  m a sono m olto diversam ente 
present i nell’organizzazione sociale. Facile il pa-
ragone con il ruolo che in I talia hanno i notai. I n 
Francia il numero di architet t i per abitante è 1/ 5 
di quanto in I talia (e qui anche alt r i professioni-
st i,  quant itat ivam ente olt re il doppio, possono 
proget tare) .  I n Francia v i è orm ai consolidata 
prassi di concorsi di proget tazione, molt i con un 
num ero potenzialm ente basso di concorrent i:  
quindi i concorsi di fat to sono sempre “ r ist ret t i”  
e prevedono un’adeguata retribuzione/ rimborso 
spese per tut t i i partecipant i. I n Francia il tem-
po che intercorre fra il lancio di un concorso e 
l’inaugurazione dell’opera è solo una frazione di 
quello italiano. La velocità ha ricadute et iche;  è 
rar issim o un giudizio sbagliato:  chi giudica sa-
rebbe subito giudicato dagli abitant i. Finché non 
sono state int rodot te farisaiche norme sull’ano-
nimato, in Francia è stato normale discutere del-
la proposta fra concorrent i e giuria. Oggi non più 
ed è un m ale. I l m odello francese non è espor-
tabile in I talia soprat tut to per mot ivi di numero:  
qui si dovrebbero concordare modalità diverse, 
che presuppongono programmazione e quindi la 
possibilità di contemperare l’esigenza della col-
let t ività di selezionare la m igliore delle soluzioni 
al problem a specifico e quella di evitare un gi-
gantesco spreco di energie che riduce gli archi-
tet t i italiani al ruolo di mecenat i.

Quando affrontate un proget t o di concorso t i 

lasci guidare dalla t ua idea del proget to e poi 

verifichi il programma oppure il programma fin 

da subito è r itenuto una guida da seguire?

La m et odologia è sost anziale.  I l r ispet t o del 
program m a di proget to è condizione base per 
poter confrontare alternat ive e scegliere. Se il 
program m a di proget to sem bra im propr io,  ne 
discuterà con il com m it tente dopo avere vinto 
regolarm ente un concorso:  folli le interpreta-
zioni procedurali che impongono l’assoluta con-
form ità. Quando le regole di concorrenza hanno 
svolto la loro funzione, il rapporto sostanziale fra 
commit tente e progett ista può riprendersi, è im-
portant issimo.

Come consideri la r icerca ed il lavoro dei PCA in 

relazione al panoram a architet tonico interna-

zionale?

Un lavoro paziente, poco interessato alle mode, 
poche occasioni concrete,  suff icient i però per 

cont inuare a supportare una r iflessione teorica 
intensa e mot ivata.

Credo m olto nel ruolo dell’architet to com e ar-

t ef ice anche di proget t i for t em ent e sim boli-

ci,  esem pi in grado di cam biare e m igliorare la 

storia di un luogo:  puoi raccontarci la storia del 

proget to di Bagnoli – Cit tà della Scienza?

È una lunga avventura, che nasce partecipando 
anche alla scelta dell’area. Una fabbrica di me-
tà  ’800 lungo la costa, l’area tagliata in due da 
una strada fra due lunghi muri. Quest ione base, 
come trasformare questa separazione in unione, 
come puntare a un futuro in cui la strada divent i 
una corte, si dilat i, si chiuda a nord come a sud, 
come pensare all’arrivo da mare, come legare il 
mare con l’interno. Esempio di riferimento è l’im-
pianto della Reggia di Port ici:  il cort ile at t raver-
sato dalla st rada borbonica, scavalcata così da 
legare mare e Vesuvio:  certo nel ’700 c’era una 
diversa forza econom ica, una diversa potenza 
espressiva, assenza di vincoli precostituit i e bana-
lità dominanti. I l progetto della Città della Scienza 
è del 1993, r ispet toso di edifici che si volevano 
tutelare. Un progetto molto art icolato, su quasi 7 
et tari e per quasi 220.000 mc. o ca. 40.000 mq. 
di SUL, con un molo per l’arrivo al museo da ma-
re. Per mot ivi perversi (si volevano porre le con-
dizioni per la loro eliminazione, secondo un piano 
urbanist ico astratto, oggi tutto da rifare) il vincolo 
viene però tolto poco prima che si aprano i can-
t ieri:  lavoriamo quindi con libertà insospettate e 
man mano ci affranchiamo dai primi progett i. Nel 
secondo grande complesso ci si consente addi-
rit tura di demolire e ricostruire nel rispetto della 
sagoma:  grande lavoro allora sullo spazio inter-
no. I l terzo grande intervento dovrebbe ult imarsi 
quest ’anno:  “Corporea” è un’espressione plast ica 
inedita, approvata perché siamo riuscit i a dimo-
st rare che con i due terzi della cubatura preesi-
stente potevamo rispondere alle stesse esigenze 
ed aprire paesaggi. I l complesso della Cit tà della 
Scienza vive di frat ture, framment i tesi a capta-
re un paesaggio straordinario e chi viveva quegli 
spazi, l’anno scorso dist rut t i da un incendio do-
loso, era affascinato dal paesaggio:  per proprie-
tà transit iva quindi riteneva l’edificio “bello”. È un 
proget to che ha r icevuto m olt i r iconoscim ent i, 
anche internazionali, ben documentato anche da 
tante pubblicazioni e dalla monografia curata da 
Mario Pisani e da un libro che ne percorre l’intera 
vicenda, a cura di Pietro Greco, ambedue tradott i 
anche in inglese. 

Mi interessa molto il concet to di edif icio non fine a 

se stesso ma par te di un sistema molto più ampio, 

par te di un frammento. Puoi raccontarm i i pr inci-

pi generator i di un vost ro proget to, a m io avviso, 

simbolo in questo senso come Arcavacata?

Anche qui il primo coinvolgimento fu nella scelta 

dell’area. L’Università stava esam inando var ie 
alternat ive, cent inaia di et tari da distruggere per 
disperdervi la sua sede;  poi c’erano degli schizzi 
di Piccinato che suggeriva di impegnare la valle 
del Crat i. Esaminai quei luoghi di matt ina all’alba 
e li vidi carichi di nebbia:  poco più in là s’intrave-
devano bellissime colline soleggiate. Le raggiun-
si e m i resi conto che si era proprio sullo svincolo 
dell’autostrada, la cit tà si vedeva a poca distan-
za:  immaginai una st rut tura che scavalcasse le 
colline, che avesse il suo percorso fondamentale 
al di sopra di alcuni spazi ed al di sot to di alt r i,  
che avesse quindi un’alta densità adat ta a com-
pat tare ed a favorire incontri e scambi, socializ-
zazione e cultura. Non potevo sospet tare cosa 
avrebbe sollevato quella scelta, quali cont rast i 
polit ici sarebbero nat i:  la forza del non conosce-
re m i fece condurre una bat taglia ingenua, alla 
fine vincente perché evidentemente convinceva 
chi doveva decidere ed era sostenuta dal comu-
ne di Rende, piccolo m a potentem ente diret to. 
Prim a ancora di scegliere l’area e pr im a che gli 
organi dell’Università avessero deciso quali cor-
si pr ior itar iam ente at t ivare, avevam o fat to un 
proget to ast rat to,  pr ivo di luogo, doppio asse 
di sim m et r ia,  che am biva a non essere un in-
gom bro sul t er r it or io,  quindi sot topassabile e 
sovrapassabile, basato su ordinate sequenze di-
m ensionali di spazi e sui diversi di livelli della 
loro at t rezzatura. Un organigramma scambiato 
per proget to, base di una gara nazionale:  così 
furono individuate le tecnologie cost rut t ive più 
rapide ed econom iche. Una volta scelta l’area, 
sm ontam m o il proget to ast rat to nei suoi com -
ponent i che r iaggregam m o in funzione di con-
t rastant i punt i di v ista, sintesi est rem a da una 
par te,  frantum azione spinta dall’alt ra,  l’auto-
st rada e l’avvicinamento da monte;  in funzione 
del rapporto con il luogo specifico, percorsi pe-
donali,  un tet to com e grande teat ro all’aperto 
e, come fondale, la valle del Crat i e la cit tà poco 
distante. Troppo lungo spiegare un proget to in 
cant iere a maggio 1972 e già ut ilizzabile in parte 
a dicem bre dello stesso anno:  il polifunzionale 
di Arcavacata è ancora oggi un punto di incontro 
piacevole nell’ormai grande Università della Ca-
labr ia sostanzialm ente realizzata sull’im pianto 
em erso dal concorso poi v into dal gruppo gui-
dato da Vit torio Gregot t i. Fu un proget to discus-
so con i “com itat i ordinatori”, non erano ancora 
stat i chiamat i i professori che avrebbero dovuto 
ut ilizzarlo. Qualcuno poi lo bat tezzò “ l’a- funzio-
nale” :  non consent iva appropriazioni di spazio. 
C’era chi cercava di recintare una sua par t e, 
con disagi per sé e per gli alt r i,  ma c’era anche 
chi faceva lezione un giorno in un’aula, un gior-
no – se il clim a lo consent iva – sulle gradonate 
di copertura o m agar i sot to un por t ico o nelle 
scale. Lo spazio doveva espr im ere libertà e, in 
un per iodo di “occupazione”, m i resi conto che 
non si potevano chiudere ingressi, solo met tere 
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anno in un luogo, un alt ro in un alt ro, venire a 
contatto con realtà different i, cercare di formarsi 
sentendo e prat icando esperienze, arrivare a 30-
35 anni avendo incontrato personalità diverse ed 
avendo tratto da ciascuna qualcosa da mescolare 
in un caos dal quale uscire poi at t raverso espe-
r ienze diret te, sem pre insiem e ad am ici fidat i.  
Gli consiglierei di riflet tere, sperimentare e com-
prendere che il nostro è un mest iere bellissimo, 
ma che richiede dedizione assoluta, entusiasmo, 
fiducia, anche quando si è sconfit t i.

st r iscioni, accatastare banchi, disegnare bellis-
sim i murales.

I o sono personalm ent e un appassionat o d i 

biograf ie e studiando ogni aspet to,  par tendo 

dall’assunto che un grande proget to scaturisce 

sem pre da un grande rappor to t ra archit et t o 

e com m it tente;  penso a L. Kahn e Jonas Salk, 

piut tosto che Wright e Herbert  Johnson o Miche-

langelo e Papa Giulio I I ;  ci puoi raccontare la tua 

esperienza?

I l m io primo commit tente, l’ingegnere svizzero 
del 1960, fu formidabile partecipe nelle messe a 
punto tecnologiche ed innovat ive dell’opera. Un 
alt ro suo amico, un medico sempre svizzero, m i 
aprì la mente al cost ruire sostenibile ante lit te-
ram:  protezione solare, recupero delle acque pio-
vane, materiali naturali;  ed al tempo stesso alla 
semplicità ed alla flessibilità dello spazio:  costru-
immo la sua grande casa con un piano nel quale 
veniva assicurata la possibilità di viverci anche se 
per disgrazia su sedia a rotelle!  Poi i grandi per-
sonaggi alla guida di ist ituzioni pubbliche. Benia-
m ino Andreat ta era un ret tore esigente, voleva 
capire e discutere di tut to, sfidava a ricercare so-
luzioni inconsuete e st imolant i:  il “polifunzionale 
di Arcavacata”  me lo fece vedere steso per terra 
per meglio leggerne il plast ico. Quando gli propo-
si una part icolare impostazione come base per il 
bando di concorso della nuova Università, lo di-
scusse in ogni dettaglio e, alla fine, volle che Zevi 
e De Carlo lo condividessero. Fu una importante 
esperienza. Anche la Biblioteca di Pistoia, ben-
ché derivasse da un concorso, si è fat ta perché 
l’Amministrazione comunale, la Fondazione della 
banca locale, la Soprintendenza, il Direttore della 
Biblioteca, tut t i erano convint i di partecipare e di 
rimuovere gli inevitabili ostacoli che s’incontrano 
in concreto. L’avventura della Cit tà della Scienza 
è stata possibile solo grazie a Vit torio Silvestrini, 
un committente straordinario, interessato, capa-
ce di chiedere costantemente cose nuove. All’op-
posto m i è capitato di proget tare anche opere 
important i dopo un concorso, ma seguite solo da 
una piatta ed indifferente burocrazia, incapace di 
svolgere alcun ruolo, solo di intralciare, rallenta-
re, impedire… 

Che rapporto hai con il cant iere?

Difficile quando, come spesso accade qui da noi, 
non si ha ruolo di effet t iva guida, quando t i sent i 
t roppo solo nel puntare al r isultato dell’opera e 
nel contrastare i tentat ivi di corrosione generat i 
da impropri tentativi di semplificare e banalizzare.

Cosa consiglierest i ad un giovane archit et t o 

all’inizio della sua carriera?

I nnanzitut to lo spingerei a girare per  studi di 
proget tazione di media dimensione, selezionat i 
in vari paesi del mondo. Trascorrere almeno un 

Fig. 6:  Le t re Torri della Piazza di Fuorigrot ta.
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